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Polli,
ciclisti
e titoli dopati
Enzo Costa

”Sagra del pollo alla caccia-
tora”, recitava uno striscione
inalberato in un paesino del-
l’ovadese che ho attraversato
giorni fa viaggiando da Geno-
va verso il Monferrato. Non so
se l’appetitosa manifestazio-
ne sia stata effettivamente te-
nuta, o se per cause di diossi-
na maggiore sia stata rimpiaz-
zata con la “Festa della zuc-
china alla salvia”. Certo è che
quella scritta celebrativa -
letta col senno belga del poi -
faceva un po’ lo stesso effetto
dei “Viva Pantani” che deco-
rano tuttora le strade della pe-
nisola: tristi vestigia grafiche
di un’era innocente sepolta
dalle ultime di cronaca. Bana-
le ma anche naturale il paral-
lelismo tra i polli alla diossina
e i ciclisti all’Epo: al di là delle
differenze, fenomeni derivati
dall’ossessione iperliberista
di massimizzare i successi
(economici e/o sportivi) a tutti
i costi (sanitari emorali).
In attesa dell’inevitabile ma-
xi-inchiesta di Guariniello
(che interrogherà simultanea-
mente tacchini fiamminghi e
grimpeur romagnoli, sprinter
toscani e galletti valloni), re-
sta da augurarsi che gli attuali
allarmi mediatici siano ec-
cessivi. Piuttosto che i polli e i
ciclisti, meglio le notizie do-
pate.

Vigili intelligenti e piazze telematiche: i Comuni
si attrezzano ma i ritardi sono ancora molti
Le previsioni dell’urbanista Corrado Beguinot

I n n o v a z i o n e

Telelavoro nella cybercittà
ma per divertirmi vado a spasso

.............................................................................................................................................................................................................................................PAOLA RIZZI

Panorama di
New York.
Festa in
costume nel
1931 degli
architetti
«rivestiti» dai
disegni dei
loro stessi
grattacieli

N onpiùvigili incarneedos-
sa, ma al loro posto occhi
elettronici in grado di sor-

vegliare gli ingressi delle città, le
zonea traffico limitato, e identifi-
care implacabilmente secondo
per secondo tutti gli eventuali
«clandestini» e trasgressori, sen-
za sviste o arbitrii troppo umani.
L’introduzione del vigile elettro-
nico è notizia di questa settima-
na:siparteprimaaBologna,poia
Firenze,poiaComoepoiviaviaa
Cagliari,Perugia, laddoveinsom-
ma ci sianozoneoff limitsdapro-
teggere dagli invasori a quattro
ruote. Intanto Roma sta predi-
sponendo un’autentica pattuglia
di cybervigili per proteggere l’ur-
be dall’invasione dei pellegrini
del Giubileo. I vantaggi? Rispar-
mio evidente di personale: un vi-
gileelettronicofail lavorodidieci
vigiliumanienonsistancamai.E
poi certezza del diritto, il robot
emette automaticamente la con-
travvenzione che via bit finisce al
centro di smistamento e da lì di-
rettamenteacasavostra.

È l’innovazione applicata alla
gestione della mobilità nella cit-
tà, seppure a livelli ancora rudi-
mentali.Unpassettinonelladire-
zione di un futuro prossimo che
in teoria dovrebbe trasformare
anche molto radicalmente l’a-
spetto dell’ambiente urbano.An-
chese la sfidavera,radicaleperri-
solvere ilproblemadellamobilità
nelle nostre metropoli congestio-
nate non è tanto perseguire e re-
primere, ma è evitare che lagente
si sposti inutilmenteper fare cose
chegrazieallenuovetecnologiesi
potrebbero fare comodamente da
casapropria.

A Bologna da anni, con il pro-
getto Iperbole, il Comune si sta
muovendo in questa direzione di
estensionedeiservizionline, sul-

la basediunconcetto piùavanza-
todicittadinanzaedidemocrazia
telematica. Lo scopo di «Bologna
digitale» è di offrire servizi «per
restituire tempo ai cittadini - co-
me si legge nel documento pro-
grammatico - Ciò è possibile eli-
minando diversi passaggi agli
sportelli del Comune, superando
la necessità di recarsi personal-
mente a pagare presso sportelli
bancari e postali». Invece della
strada, delmarciapiede, del tram,
dell’automobile, i nuovi canali
del traffico della città del futuro,
cheorientanolastrategiadiBolo-
gna digitale sono il telefono, In-
ternet tramite la rete civica ( me-
diante il PC o i set-top box, mar-
chingeni collegati al telefono e al
monitor televisivo che già con-
sentono ad alcune centinaia di
bolognesi la ricezione di Internet
via TV) e presso i professionisti,
sportelli self service, uffici multi-
servizio con operatori, che si af-
fiancheranno ai tradizionali
sportelli monoservizio, agli spor-
telli bancari e postali e alla conse-
gna a domicilio. Già ora i bolo-
gnesi possono pagare da casa le
rettedell’asilo nido, lemulte, fare
visure Inps, pagare l’Ici. A breve
sarannodotatidiunacitycarddo-
tata di microchip che permetterà
loro di accedere ad un’ampia
gamma di servizi in rete, sia pub-
blici che privati utilizzando an-
chelafirmadigitale.

Ma quella di Bologna, dove
ben il 25-30 per cento della popo-
lazioneutilizza Internet,comeri-
vendica orgogliosamente l’asses-
sore alla partita Domenico Pelli-
canò, èunpo‘un’eccezione, inun
panorama italiano, dominato da
una certa «sclerosi» amministra-
tiva. L’espressione è di Corrado
Beguinot, direttore del diparti-
mentodiPianificazioneescienza

delterritoriodell’Università«Fe-
dericoII»diNapoli,doveinsegna
Urbanistica, membro del Cnr.
Soprattutto fondatore e coordi-
natore del gruppo «Innovazione
tecnologica e trasformazioni ter-
ritoriali per la città del XXI seco-
lo». Un gruppo che si propone di
integrare la «città di pietra», la
«cittàdei luoghi»,conla«cittàdei
flussi»dicomunicazione,unacit-
tà fatta di «teleporti» e «piazze te-
lematiche», che coincide con la
città del lavoro, dello studio, dei
servizi, mentre la città concreta
resta la città della memoria stori-
ca, della bellezza, del tempo libe-
ro. Sembra un’utopia, ma invece
si tratta di un problema scientifi-
co e politico di pianificazione ur-
bana.

Dal suo osservatorio Beguinot
calcola gli sprechi che gli investi-
menti inunacertadirezionedella
tecnologia piuttosto che in un’al-
tra portano al sistema città: «Fac-
ciamoqualcheesempio:nelcorso
dei decenni la velocità media di
unamacchinanel territoriourba-
no è diminuita radicalmente, ora
ci troviamo su una media di dieci
chilometri orari. Questo vuol di-

recheun’automobilemediamen-
te èmoltopiù lenta diunacarroz-
za a cavalli. Evidentemente l’uso
dell’automobile nella città è uno
spreco, eppure le case automobi-
listiche continuano ad investire
sulla potenza delle automobili,
anche lepiccoleutilitariedacittà,
checomunquenonpotrannomai
superare, mediamente, i dieci
chilometri all’ora.Unaltroesem-
pio, la tratta aerea tra Roma e Mi-
lano è messa a dura prova dal tre-
no,cheormaièrealmentecompe-
titivo visti problemi di accessibi-
lità di Malpensa e Fiumicino. Il
denaro investito nel progresso
tecnologico di un jumbo è annul-
lato dall’inaccessibilità dell’aero-
porto. La ricchezza viene ancora
e sempre indirizzata in direzioni
sbagliate, mentre le città soffoca-
noesiesauriscono».

La risposta è quindi la città cabla-
ta, dove le informazioni corrono
sulle fibreottiche invecechesulla
strada?

«Il cablaggio è una parola molto
usata,machepuòavereanchepo-
co significato:moltecittà italiane
sono impegnate a sventrare le
strade e a buttar giù cavi, un’atti-

vità in cui la Telecom si è data
molto da fare.Però se nonsideci-
de cosa deve correre su quei cavi,
senonsihaun’idea,nonsifamol-
ta strada. L’automazione, la ro-
bottizazione, deve essere gover-
nata. La città del futuro, la città
cablata, non è la città dei tubi, ma
la città della storia e della cultura
urbana».

Città cablata, città della storia,
sembrerebbero due elementi in
contraddizione.

«Una delle cause della crisi della
cittàèdovutaallamanieracaotica
in cui si sviluppano i servizi e le
funzioni. Ancora oggi noi dob-
biamo prendere il nostro corpo e
spostarlolàdovevengonoerogate
le funzioni. È evidente che non
sarà possibile andare avanti così.
Èevidentechenonèpiùpossibile
fare il passaportonello stessomo-
do in cui lo si faceva a Napoli o a
Milano quando ad avere bisogno
del passaporto erano al massimo
cinquanta persone. Ma anche og-
gi il sistema è lo stesso: si va una
prima volta per sapere quali sono
idocumenti, poi si tornacon ido-
cumenti, poi ne manca qualcuno
e bisogna tornare di nuovo, poi
bisogna tornare a ritirarlo. Que-
sto modo di gestire ed erogare
funzioni ha determinato la com-
plessità della città che ha prodot-
to congestione, inquinamento,
degrado e insicurezza. Il dato co-
mune ormai a tutte le città è l’ele-
vato grado di insicurezza di fron-
te ad eventi eccezionali per la fra-
gilità e la complessità del siste-
ma».

Ma a che punto siamo in Italia nel
governodiquestiprocessi?

«Modesto. Inpartequalcosa si sta
muovendo, maè unproblemaso-
prattutto culturale. Ed è proprio
su questo fronte che noi a Napoli
ci stiamo muovendo, anche con
alcuni progetti sperimentali fi-
nanziati dalla Ue, che riguarde-
ranno in particolare Cosenza e
Trieste. Per esempio a Cosenza il
progetto prevede il restauro e il
riuso innovativo del patrimonio
storico».

Punti di riferimento significativi
all’estero?

«All’estero ci sono segnali. A
Stoccolma per esempio c’è un
ospedale meraviglioso, in cui il

coefficiente medio di permanen-
za di unpaziente è dicinquegior-
ni, mentre d noi è di 17 giorni.
Che significa?Chedanoiquando
si pone il problema della conge-
stione dei letti si aumentano gli
ospedali, a Stoccolma hanno la-
vorato sul decentramento delle
funzioni, sulla teleconsulenza,
sull’assistenzadomiciliare».

Ma come sarà la forma della città
futura,tecnologizzata?

«La città del futuro comporta il
recupero dei valori della bellezza
edella sicurezza.LeipensiFerra-
ra:perseicentoannihamantenu-
to intatto il valore della sua bel-
lezza e del suo progetto, ma le cit-
tà moderne invece sono caotiche,
brutte, confuse. Attraverso l’ap-

plicazione e la
gestione di nuo-
vi modelli co-
municativi si
possono recupe-
rare importanti
valori ambien-
tali».

Però l’immagi-
ne della città
telematica po-
trebbe mettere

anche un po‘ di tristezza: una me-
tropoli fatta di cittadini che telela-
vorano, che fanno la spesa da ca-
sa, che votano da casa, che con-
sultano il medico in videoconfe-
renza. Insommaunacittàdireclusi
edesocializzati.

«Questa è la piùgrande mistifica-
zione: la città futura semplicem-
nete permette di sostituire alla
mobilità coatta la mobilità della
libertà. Il cittadino non sarà più
obbligato ad uscire per andare a
pagare le tasseoperconsultareun
libro in biblioteca, ma uscirà per
trovarsi con gli amici, per andare
a fare footing, per godere delle
bellezza dei monumenti, dei per-
corsi. Le faccio un altro esempio
concreto: nella biblioteca nazio-
nale di Roma, per la complessità
delle modalitàdiaccesso il coeffi-
ciente di uso da parte degli stu-
denti sta diminuendo radical-
mente. Ma con la possibilità di
consultazionedacasa,ilconsumo
è destinato ad aumentare, libe-
rando tempo che può essere poi
utilizzato dallo studente per an-
dareaspassoconlafidanzata».

DOPO LA CITTÀ VERTICALE DEI GRATTA-

CIELI, LA CITTÀ INFORMALE DELL’IN-

NOVAZIONE TECNOLOGICA ATTRAVER-

SO I CAVI DELLA COMUNICAZIONE. IN-

TANTO A BOLOGNA SI SPERIMENTANO I

VIGILI ELETTRONICI E ALTRE CITTÀ, DA

COMO A ROMA, SEGUIRANNO L’ESEMPIO
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Un voto al cimitero
OSCAR DE BIASI

C omerispondereaPannellacheminacciadieci,venti,trentare-
ferendum?Citandol’esempiodiununicoreferendum,però
davverodecisivo,unsìounnodefinitivi,senzaappello,unrefe-

rendumchedecideperilcorpoeperl’anima,perilpresenteeilfuturo
diciascunvotante.DuecomuniliguridelLevante,SoriePieve,ri-
spettivamente4.500e2.700abitanti,hannostabilitodiricorrerealre-
ferendumpersapereachiappartengailcimitero,uncimiteroapicco
sulmarecheèdiSorimacheperunavecchiadivisionedeiconfiniin-
sistesulterritoriocomunalediPieve.L’ambigualocalizzazioneha
provocatonontantocontrastiquantocomplicazioniburocratiche:
difficilecapireadesempioachitocchiilcompitodellamanutenzio-
ne.Èverochefinoraogniproblemaèstatorisoltoinbuonaarmonia,
conpienorispettodituttigliinteressati,maallafineiduecomuni
hannodecisocheeratempodisciogliereilnodo,ricorrendoallostru-
mentopiùdemocratico:ilreferendum.CosìglielettoridiSoriedi
Pievedomaniandrannoalleurnenonsoloperleeuropeemaanche
peril«loro»cimitero.Dateleproporzionideglielettorati,sarebbefa-
cileprevedereilsuccessodiquellidiSori.Capitasseilcontrario,si
potrebbepensarechequalcunoaSoriconsideriilno(equindil’extra-
comunalitàdelcimitero)unaviascaramanticaall’immortalità.


